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Europa dell'est 
L'Aids sarà 
un disastro 
sodale 

«Abbiamo le prove che se nell'Europa dell'est nulla sarà fat
to per contrastare la diffusione dell'AIDS, tra 10 anni la situa
zione sarà del tutto simile a quella del sud-est asiatico, e 
cioè totalmente drammatica»: lo ha dichiarato il direttore del 
programma mondiale contro l'AIDS presso l'Organizzazio
ne mondiale della Sanità (Oms), professor Michael Merson. 
a conclusione della conferenza mondiale sull'AIDS nei pae
si dell'est conclusasi a Riga (Lettonia). In un'intervista all'in
viato del quotidiano francese Le Monde, il professor Merson 
ha detto che per l'opera di prevenzione qualcosa già si fa 
(la [Norvegia e l'Olanda aiutano i paesi baltici), «ma è venu
to il momento di intensificarla, tenuto conto dei nuovi dati 
politici ed economici della regione». «SI. in questa politica di 
prevenzione il peso e l'azione delle Chiese si fanno sentire, 
della Chiesa cattolica, come della religione islamica», ha ri
sposto Merson a una domanda del giornalista. «Devo essere 
chiaro - ha detto • l'AIDS, la sua trasmissione e la sua preven
zione non sono un affare di religione, ma di vita o di morte. 
Si può non essere d'accordo, ma è cosi». 
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A Parigi 
il 2,3 per cento 
dei donatori 
di organi 
è sieropositivo 

Il tasso di sicroposilività dei 
donatori potenziali d'organi 
della regione parigina è del 
2,3 percento, di 65 volte su-
penore cioè a quello dei do
natori di sangue: lo rende 
noto il rapporto annuale 
dell'associazione France 

Trasplant. Il segretario generale dell'associazione, professor 
Philippe Romano, ha nlevalo che si tratta di un tasso «estre
mamente preoccupante», soprattutto nella regione parigina 
e nella Provenza-Costa azzurra, anche se non è riferibile al
l'intera popolazione. Il tasso è calcolalo infatti in base alla 
cifra media delle morti violente, dato che i donatori d'organi 
sono «per i tre quarti persone vittime di suicidi, aggressioni, 
incidenti stradali, annegamenti, asfissia». Un altro dato 
preoccupante è «un calo molto importante» dei doni d'orga
ni nel 1992 (meno 11.52 percento), che ha provocato «per 
la prima volta in Francia una diminuzione dei trapianti (me
no 9,9 percento)». L'anno scorso ne sono stati effettuati 
3.220, contro 3.571 nel 1991. La diminuzione ha riguardato 
tutti i trapianti: cuore, polmoni, cuore-polmoni, fegato, pan
creas, reni. 

Mamma-ragno 
sceglie come nido 
l'orecchio 
di un ragazzo 

La cavità ovattata di un orec
chio di un ragazzo inglese è 
stata scelta come rifugio da 
una ragnetta incinta per de-
porvi le sue preziose uova. 
Era da alcuni giorni che il ra-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ gazzo, Craig Eames, avverti-
^^"^^^™^^"™^™ l ^~* va forti dolori a un orecchio, 
seguiti da strani fruscii. Il suo stupore è stato grande quando 
il medico, nell'csaminare l'orecchio sofferente, ha scorto 
una zampina di aracnidc spuntare dalla cavità. E quel che e 
peggio, si 6 accorto che la zampina si muoveva. Ricoverato 
immediatamente in ospedale, Craig, che abita in una cittadi
na nei pressi di Derby, si è visto rimuovere dall'orecchio un 
ragno lungo due centimetri. I medici lo hanno informato 
che l'animaletto era anche in attesa di prole e che si accin
geva a deporre le uova nella sua cavità auricolare, dove sen
za dubbio si sarebbero schiuse con facilità grazie al calore 
corporeo. 

La Nasa: «Con 
itagli di Clinton 
il progetto 
Freedom 
è in pericolo» 

Potrà essere difficilmente 
portato a termine il progetto 
per la stazione orbitante sta
tunitense «freedom» con i 
•tagli significativi» chiesti dal 
presidente Bill Clinton per il 
prossimo anno fiscale. A sol
levare seri dubbi sulla realiz

zabilità di una versione ridotta della stazione spaziale è 
Bryan O'Connor, vico responsabile della squadra della Nasa 
incaricata di dclineare entro il prossimo primo giugno una 
nuova «freedom» all'insegna del risparmio. «Non posso pro
prio affermare che il nostro compito è possibile • ha afferma
to O'Connor • anzi, la fattibilità stessa del progetto è motivo 
di continui interrogativi per me». 

Genoma umano 
guerra 

anco-americana £ 
I più grandi nomi della ricer
ca francese, tra cui il Nobel 
per la medicina Jean Daus-
sct, si sono mobilitati per far 
fronte a un'offensiva ameri
cana contro i risultati ottenu-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ti in Francia alla fine dell'an-
™^^"*^^™""^™™^™""" no scorso nell'ambito del 
programma mondiale del genoma umano. Il programma, 
lanciato nel 1987 per decifrare il messaggio contenuto 
nell'DNA dell'uomo, dovrebbe permettere di comprendere 
le cause delle malattie ereditane. La posta in gioco è enor
me, anche dal punto di vista finanziario (per il Duemila si 
prevede una cifra d'affari di un centinaio di miliardi di dolla
ri) , e la rivalità franco- americana diventa sempre più aspra. 
Gli scienziati francesi hanno affermato in una conferenza 
stampa che il Congresso degli Stati Uniti, «sotto lo choc del 
successo ottenuto in Francia», minaccerebbe di sospendere 
il suo sostegno al progetto degli scienziati americani; infatti 
sarebbero state investite «somme enormi in una strategia 
che nonèsi rivelata pagante».. 

MARIO PETRONCINI 

M MILANO. L'uomo dei no-
stn sogni esiste. E qui. davanti 
a me, ma se pensate a un dot
tor Freud o a Cari Jung siete in 
errore. Neurofisiologo, mem
bro dell'Accademia francese 
delle scienze, nella sua vita ha 
forse più sognato che vegliato, 
e quando ha vegliato lo ha fat
to sul sonno degli altri, uomini, 
ma anche gatti, cani, topolini, 
pesci, rettili, delfini. 

Michel Jouvet ha sessantotto 
anni. A chiunque gli conlessi 
che di notte sogna molto o in 
modo strano dà un consiglio 
che è quasi un ordine: prende
re carta e penna e scrivere. Lui 
lo fa da trent'anni, con matita e 
piccola luce pronte sul como
dino. Ed è riuscito a schedarne 
più di cinquemila. Un'autoa
nalisi ancora imperfetta, dice 
lui, dalla quale ha imparato 
molto. Ad esempio sui sogni di 
viaggio. Noi iniziamo a sogna
re iTluogo dove ci siamo trasfe
riti otto giorni dopo il nostro 
spostamento, mentre nei primi 
giorni facciamo sogni sulle 
persone. È la spiegazione, se
condo Jouvet, che c'è una di
stinzione spazio-temporale nel 
nostro cervello che si manife
sta anche nel sogno. 

Per spiegare i risultati otte
nuti nello studio dell'attività 
che secondo Gerard de Nerval 
è la nostra «seconda vita», Mi
chel Jouvet ha scritto due libri 
usciti in Francia contempora
neamente da Odile Jacob e 
che in questi giorni, sempre in
sieme vengono pubblicati nel 
nostro paese. Due facce della 
stessa medaglia, la sua espe
rienza plundecennale a con
tatto con dormienti di tutte le 
specie. Nel primo // sonno e il 
sogno (Guanda, pagg.189. lire 
32.000), il taglio è decisamen
te scientifico. Il professore rac
coglie alcuni dei suoi più im
portanti articoli dove sono rias
sunti i nsultati di più di 100.000 
ore di lavoro. La sua teoria, se
condo la quale il sogno è so
prattutto il guardiano più pre
zioso della nostra personalità, 
viene esposta in modo chiaro 
ma tecnico, anche se non 
mancano digressioni sui suoi 
viaggi nelle tnbù sperdute del
l'Africa per studiare il sonno di 
alcuni aborigeni. Il secondo, 
invece, // castello dei soqm 
(Longanesi, pagg. 292, lire 
30.000) è un romanzo am
bientato nel XV1I1 secolo in cui 
il narratore mostra come un 
uomo di quell'epoca, attraver
so la semplice osservazione , 
degli animali, degli uomini. " 
avrebbe potuto scoprire molti 
segreti del sogno. Hughes Le 
Scènes, cosi si chiama l'alter 
ego di Jouvet, crea infatti una 
sua omroleca in cui inserisce i 
sogni suoi, ma anche delle sue 
amanti addormentate, dei cie
chi, di sorelle siamesi, di feti 
nell'utero materno, di una ra
gazza bellissima con la testa di 
uccello, addirittura di un lican-
tropo fuggito da un circo. 

Il romanzo si chiude sul mi
stero che ancora oggi circonda 
il mondo dei delfini, ali unici 
mammiferi, assieme all'ornito
rinco, che forse non sognano 
mai. 

Tra gli animali campione di 
«sogni» è il gatto, con quattro 
ore per notte, mentre I uomo 
sogna circa 90 minuti da adul
to (solo da neonato il 60% del
la sua attività di sonno è dedi
cata al sogno). Maglia nera in
vece alla gallina, solo 25 minu
ti a notte. Nel sogno, denomi
nato ormai stato di sonno 
Rem, perchè si misura attraver
so i rapidi movimenti degli oc
chi (rapid eyes mouvements), 
se lo stato di rilassamento mu
scolare è totale, il cervello è in 
piena attività (ed è per questo 
motivo che Jouvet parla di son
no paradossale). Un dato im
portantissimo, quest'ultimo, 
per dare un fondamento a 
quello che lo stesso Jouvet 
chiama il suo «castello di car
te», la sua teoria, che pur basa-

A Roma la piccola, splendida mostra di Musis 

Migliaia di studenti 
«Cercatori di massa» 
• • «Avevamo previsto le visi
te di sessanta scuole, abbiamo 
già centocinquanta prenota
zioni e abbiamo appena aper
to». 

Il preside della facoltà di 
Scienze dell'Università di Ro
ma «La Sapienza» riferisce con 
soddisfazione le dimensioni 
del successo di una splendida, 
piccola mostra che il Musis (la 
struttura per il museo scientifi
co di Roma) ha organizzato 
alla Fiera di Roma, delegando
ne l'organizzazione a Mizar, 
una società che da anni, ogni 
estate, porta migliaia di perso
ne nottetempo in giro per il La
zio e la Toscana a guardare le 
stelle. 

La mostra (che probabil
mente verrà replicata in altre 
città d'Italia) si chiama «Cerca
tori di massa» ed è dedicata so
prattutto a studenti e studen
tesse delle scuole medie supe
riori. Si tratta di un percorso at
traverso esperimenti che si 

propongono come fortemente 
interattivi. E in molti casi sor
prendenti. Come nel caso del
ia bilancia di Cavcndish, che 
permette dì «vedere» la forza di 
gravità. 

La mostra realizza però, so
prattutto, un'operazione cultu
rale che parte da due parados
si linguistici, ben spiegati dagli 
autori nel «catalogo». I para
dossi sono «la divergenza tra 
norma e uso comune» delle 
parole e «la divergenza tra in
formazione disponibile ed in
formazione utilizzata, come 
rappresentazione del conflitto 
tra ciò che è «noto» e ciò che è 
davvero «comprensibile». Pro
gettando Cercatori di massa -
continuano gli autori - abbia
mo voluto tentare di risolvere i 
due paradossi, partendo dal 
presupposto che la divulgazio
ne sia uno strumento che ha, 
tra gli altri, lo scopo di «rendere 
popolari» «: quindi familiari 
concetti elaborati in altri con
testi...avvicinandoli all'espe

rienza quotidiana dei destina
tari». Ecco allora un lavoro «lin-
g 'istico» (il virgolettato è no
stro) sulle forme della comu
nicazione e sul percorso logi
co che ha condotto ad un 
determinato fenomeno. 

Cercatori di massa si propo
ne insomma come un modello 
logico che si articola in sette 
laboratori didattici e quattro 
conferenze tematiche. 

Il successo, come abbiamo 
visto dai dati iniziali, sembra 
già assicurato. Ma quello che 
ci sembra più importante è 
che finalmente anche in Italia 
sta aprendosi una stagione di 
mostre scientifiche (e domani 
chissà, forse anche di musei) 
eh non si limitano a mostrare e 
a stupire, ma dialogano con 
semplicità e rigore con il pub
blico, affascinandolo con la 
comprcnsività di ciò che si 
propone. Siamo in ritardo sul
l'Europa, figuriamoci sugli Stati 
Uniti, ma forse si inizia. 

Michel Jouvet 
IH'MOftSIOlOtiO 

L'autoanalisi dello scienziato che ha passato 
30 anni ad appuntarsi le fantasie notturne 
e ha deciso che la fase onirica è una difesa 
dell'identità. Il paradosso del delfino 

Lio salvato 
dai nostri so 

"Da trent'anni appunta con cura i suoi ' 
sogni. Ormai ne ha schedati più di cin
quemila. Poi, durante il giorno, studia 
il sogno degli altri: uomini, gatti, galli
ne, delfini. Sulle sue esperienze Michel 
Jouvet ha scritto due libri che ora esco
no irf Italia: Il sonno e il sogno, di taglio 
più scientifico, e // castello dei sogni, 

' un romanzo ambientato nel XV11I se
colo. Abbiamo incontrato Jouvet a Mi
lano per parlare delle sue teorie. «Il 
sonno è il guardiano del sogno: il guar
diano dell'identità psicologica dell'in
dividuo. Ogni notte la fase onirica rin
forza l'eredità psicologica, come un 
meccanismo di antiapprendimento». 

ta sulla neurofisiologia si di
scosta molto dal riduzionismo 
dei biologi. Un castello di carte 
che come il suo castello di so
gni e come tutte le leone scien
tifiche, corre sempre il rischio 
di crollare. 

Scienziato o romanziere? 
Chi sogna di essere Michel 
Jouvet? 

Sono due modi diversi di arri
vare ad uno stesso risultato, far 
conoscere la mia teoria a un 
pubblico più vasto possibile. Il 
romanzo è nato in un momen
to di sconforto, quando il go
verno soppresse la cattedra di 
cui ero titolare nel 1981 mi de
dicai ad un gioco intellettuale 
Scrissi un romanzo ambienta
to nel mio secolo preferito il 
'700, un epoca in cui non si co
nosceva melile, non esisteva il 
concetto di programmazione 
scientifica. Mi sedevo al tavolo 
e scrivevo un capitolo al gior-

ANTONELLA FIORI 

no. Quasi sotto dettatura. Poi 
dopo molti anni l'editore Odile 
mi ha commissionato una spe
cie di trattato neurologico in 
cui dovevo esporre le mie teo
rie. Ho tirato fuori dal cassetto 
quel manoscritto e l'ho com
pletato. Ma a quel punto era 
un romanzo. Cosi ho scritto 
anche l'altro... 

Oggi è tutto un proliferare 
di pubblicazioni sul cervello 
e il suo funzionamento: sul 
sogno si sa pochissimo. Per
che? 

I libri cui lei fa riferimento sono 
una specie di trionfo sul ridu
zionismo, su! cervello come 
ordinatore, E sinceramente de
vo dire che è più facile, 1 miei 
colleglli che studiano la me
moria sanno qu.il è la funzione 
della memoria mentre la stu
diano, cosi quelli che studiano 
la percezione. In fondoci sono 
più difficoltà per la coscienza. 

Il problema del sogno e che se 
ormai ne conosciamo il mec
canismo, la funzione ci sfugge. 
E più difficile studiare qualco
sa se non si sa a che cosa ser
va. 

E per lei a che cosa serve? Il 
sogno è il guardiano del 
sonno come sosteneva 
Freud? 

Direi piuttosto che accade il 
contrario, il sonno è il guardia
no del sogno. È il guardiano 
dell'identità psicologica del
l'individuo Servirebbe a pro
grammare il neonato e a npro-
grammare ogni giorno l'uomo 
adulto, durante tutta la sua vita 
in tutti i suoi comportamenti 
che ne fanno un individuo uni
co. Ma mi lasci fare anche un 
«meaculpa». Siamo tutti imbe
cilli quando si parla di funzio
ne del sogno. Secondo Piaget 
era un «gioco del cervello» e 
non vi era una funzione preci

sa. Ora secondo me il cervello 
è si una macchina complessis-
sima ma è anche imperfetto 
La (unzione del sogno come 
meccanismo che ha lo scopo 
ili mantenere l'eredità psicolo
gica dell'individuo e che inter
viene ogni notte a rinforzare 
l'eredità" psicologica dell'indi
viduo ne fa una specie di siste
ma di difesa, un meccanismo 
di anliapprendimenlo, un'anti
cultura. 

Quali esperimenti avete ef
fettuato per confermare 
questa teoria? 

Abbiamo fatto degli esperi
menti sui topi, alcuni che sono 
naturalmente aggressivi, altri 
che non lo sono affatto. Se noi 
durante il sunno sopprimiamo 
il sogno in quelli aggressivi ab
biamo notato che il giorno do
po la loro aggressività diminui
sce Cosi abbiamo potuto de
durre che il lavoro del sogno è 

proprio la riprogramma/ionc 
neuronale dell'individuo che 
di giorno e stata mutata dal-
l'arìibiente esterno. 

Questo conforterebbe la tesi 
secondo la quale se si sop
prime il sonno si impazzi
sce... 

In realtà non è così Si cauvi 
solo fortissimo stress Si impaz
zisce o si cambia solo se si 
sopprime il sonno paradossa
le 

Questo, secondo lei, è pro
fondamente legato al fatto 
che le cellule del cervello 
dell'uomo non si dividono e 
che, dopo i primi tre mesi 
dalla nascita hanno il solo 
scopo di sparire... 

Infatti, gli animali a sangue 
freddo, che hanno un cervello 
dove le cellule si dividono fino 
alla morte, non sognano. 

La sua teoria non è In con
trasto con quella psicoanali
tica, quello che spaventa è il 
suo concerto di ereditarietà 
del sogno... 

La psicoanalisi diceva che il 
sogno è la realizzazione di un 
desiderio e che il sogno è la via 
principale per raggiungere l'in
conscio. Su quest'ultima alfcr-
mazione sono perlctlamcnte 
d'accordo L'errore di Freud 
semmai è stalo quello di fon
dare la sua teoria su alcune ba
si teoriche che oggi sono state 
confutate dalla neurobiologia 
moderna Per quel che riguar
da l'eredilanctà abbiamo fatto 
degli esperimenti su alcuni ge
mèlli che purvivendo per anni 
in ambienti diversi, si compor
tano nello stesso modo, con
servano persino le stesse abitu
dini. L'ambiente plasma pro
fondamente gli individui, eser
cita una forte pressione. Ma 
nonostante ciò questa identità 
viene mantenuta, secondo noi 
attraverso il meccanismo del 
sogno eh" funziona come un 
dispositivo di restauro nottur
no della personalità, di quello 
che noi siamo veramente. 

Sogno e coscienza del so
gno. Molte persone fanno 
sogni lucidi, sanno che stan
no sognando, riescono an
che a dirigere i loro sogni. 
Voi avete fatto esperimenti 
interessanti e fantascientifi
ci su questo. 

Si chiama coscienza onirica, 
questo stato. Abbiamo chiesto 
al sognatore lucido di comuni
carci' quello che vedeva attra
verso, un movimento aegli oc
chi. È andata benissimo, sia
mo riusciti a decifrare quello 
che vedeva, e che poi ci ha 
confermato. 

Riuscirà mai, scientifica
mente, il cervello a conosce
re il cervello? 

Forse tra trentanni diremo' 
avevamo tutti i dati e non riu
scivamo a comporre il puzzle, 
ma per ora si tratta d: un ca
stello di caria cui paziente
mente aggiungiamo altre car
te 

Una carta fondamentale è 
quella del sogno del delfino. 

Il delfino è molto simile all'uo
mo come sviluppo del cervello 
ma apparentemente non so
gna. Forse la chiave e nel fatto 
che respira volontariamente, 
dorme prima con un emisfero 
e poi con l'altro 

Lei è stato accusato di razzi
smo perchè analizzando 
aborigeni africani come 1 
Bassari aveva scoperto che 
il loro traccialo di sogno pa
radossale e meno fitto del 
nostro... 

Ma in quell'articolo volevo so
lo rendere nota questa scoper
ta, senza giudizio su quella po
polazione Che cosa significa 
che hanno movimenti inferio
ri? Sono sopravvissuti in condi
zioni incredibili, sono molto 
più intelligenti di noi. 

Fermato il conto alla rovescia per il Discovery a l i secondi dal lancio. Colpevole: il sistema propulsivo 
Per la Nasa è il secondo fallimento in due settimane. Il 22 marzo era accaduto con il Columbia 

Shuttle: nuovo stop all'ultimo momento 
Un nuovo scacco per lo shuttle, dopo quello di una 
decina di giorni fa, quando il Columbia fu bloccato 
a cinque secondi dal lancio. Ieri lo shuttle Discovery 
ha visto fermarsi il suo conto alla rovescia a soli un
dici secondi dal «Gol». La missione di ieri era parti
colarmente importante dal punto di vista scientifico. 
Ma più importante sembra ora la partita che la Nasa 
sta giocando per sopravvivere. 

RENE NEARBALL 

• • CAPI-: CANAVI'.KAL. Secon
do fallimento per la Nasa nel 
giro di sole due settimane Do
po il rinvio in extremis della 
missione dello shuttle «Colum
bia» lo scorso 22 marzo, oggi 0 
toccato al «Discovery» restare a 
terra: i computer di bordo han
no individuato un guasto ad 
una valvola del sistema pro
pulsivo a combustibili liquidi e 
bloccato automaticamente il 
conto alla rovescia undici se
condi prima del lancio. 

L'ente spaziale americano 
sembra perseguitalo da una 

maledizione: degli otto s'oli in 
programma quest'anno, solo 
uno e finora riuscito a partire 
senza problemi. «Cosa c'è die
tro - si e chiesto sconsolato il 
direttore delle missioni shuttle 
Thomas Utsman - forse il fatto
re umano'». La risposta po
trebbe essere nell'eccessiva 
fragilità della struttura indu
striale che si muove attorno al
la Nasa e nella estrema buro
cratizzazione dell'Elite' un di
fetto che fu tra le cause della 
sciagura del 198G quando lo 
shuttle Challengeresplo.se po

co dopo la partenza 
l-a cinquantaquattresima 

missione della navetta spazia
le avrebbe dovuto cominciare 
da Cape Canaveral (Florida) 
alle 1.32 locale (le 7:32 del 
mattino in Italia), ma venti 
troppo forti avevano in un pri
mo momento consigliato di 
posticipare il lancio di un'ora. 
Poi, a cinque secondi dall'ac
censione dei motori, il secon
do definitivo stop una valvola 
preposta alla fuoriuscita dell'a
ria dai circuiti del carburante 
non si era chiusa come dovu
to, rendendo rischioso il decol
lo. 

I tecnici della Nasa sperano 
di rimediare all'inconveniente 
in tempi rapidi: il lancio po
trebbe essere effettualo già 
giovedì, ma non è escluso un 
rinvio alla prossima settimana. 
Brewster Shaw, vice direttore 
del programma shuttle, ha ten
tato di minimizzare la portala 
dei problemi. «Con il Columbia 
ed il Discovery. abbiamo avuto 
inconvenienti di entità relativa

mente minori nelle apparec
chiature Sono difficoltà da 
mettere in preventivo in mis
sioni di questa complessità 
Certo, siamo delusi, ma volere
mo solo quando tutto sarà a 
posto. Non ci divertiamo ad 
annullare i lanci» 

Subito dopo aver bloccato il 
conio alla rovescia, la Nasa ha 
cominciato a svuotare il serba
toio esterno della navetta (cir
ca due milioni di litri di carbu
rante). L'equipaggio del Di
scovery (quattro uomini ed 
una donna guidati dal coman
dante Ken Cameron. un colon
nello dei Mannes) è uscito '15 
minuti più tardi. Sui volti degli 
astronauti, la frustrazione era 
chiaramente visibile -Aveva
mo lavoralo duro - ha detto 
Cameron • m,i proveremo di 
nuovo» 

Il rinvio della missione ( la 
cui durata prevista è di otto 
giorni) potrebbe incidere sen
sibilmente sui suoi risultati. 
L'obiettivo è la raccolta di dati 

sul deterioramento della fascia 
di ozono che protegge la Terra 
dai raggi ultravioletti del Sole i 
primi giorni di aprile erano 
considerati dagli scienziati il 
periodo ottimale per certe rile
vazioni ed un forte ritardo in
fluirebbe sulla completezza 
dei dati ottenibili dal Discove-
rv -Da un punto di vista scien
tifico - ha osservato il ricercato
re della Nasa Jack Kaye - prefe
riremmo partire il più in fretta 
possibile» 

Il Discovery ospita una stru
mentazione ad alta precisione 
(l'Atlas, Atmosphcric Labora
tori for Applications and 
Science) in grado di inventa
riare una sene di componenti 
chimici nell'atmosfera e misu
rare le radiazioni del Sole Gli 
astronauti del Discovery avreb
bero dovuto manovrare a di
stanza queste «sonde» di rileva
zione ed effettuare uno studio 
del Sole con uno speciale mi-
msatellile 

L i raccolta di dati ed infor
mazioni riguarda in particolare 

l'Emisfero Settentrionale ed il 
Circolo Polare Artico, dove so
no stati registrati lo scorso an
no livelli minimi di ozono. Per 
il momento, però , il laborato
rio •! h-tech» dello Shuttle (vale 
75 milioni di dollari, oltre 120 
miliardi di lire) e inservibile, 
costretto a Terra dall'ennesi
mo inconveniente lz> scorso 
mese, il consiglio direttivo del
l'ente spaziale americano ha 
aperto un'inchiesta per appu
rare i motivi di questi continui 
problemi' insultati dello studio 
sono attesi per (ine mese 

Comunque, al di la dello 
scacco scientifico, è il dato po
litico che prende sempre più 
spazio La Nasa è alle corde-

Clinton non si sta dimostrando 
tenero verso tutto ciò che sa di 
big scienee, di grande investi
mento di uomini e capitali. 
Inoltre il programma shuttle è 
in qualche modo figlio del pre
dominio militare sulla scienza 
degli anni sessanta e settanta 
Motivo di più per essere ora in 
pericolo. 
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